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Sganciai la sicura della pistola e tirai fuori il caricatore, mettendo così in bella mostra la voragine sulla sua cima. In circostanze normali, mi sarei chinato per raccogliere la cartuccia delle munizioni vuota e l’avrei messa via per poi ricaricarla, una volta rientrato alla base.

Ma queste non erano ‘circostanze normali’. 

Mi piegai dietro una barriera di cemento e, inginocchiato, armeggiai con il caricatore pieno che avevo tirato fuori dalla cartuccera di munizioni che portavo alla cintola. Mentre le esplosioni di plasma squarciavano l’aria sopra la mia testa in strisce di lampi blu e invisibili onde d’urto, io incastrai il caricatore nel buco in cima alla mia arma.

Queste particolari pistole erano pesanti, più pesanti di quelle con cui mi ero addestrato, ma il peso era d’aiuto. O così mi sembrava. Più leggero era il fucile e più difficile era sparare con precisione. Almeno per me. Mi piaceva quel peso. Non era un problema trasportare quell’affare, era solo un po’ diverso dagli anni di addestramento con armamenti inferiori e più leggeri.

I costi erano un problema, adesso così come durante le ultime guerre degli umani. In battaglia, ogni schieramento era più interessato a contenere le spese militari che al nemico. Ricordo che, anni fa, osservavo rappresaglie così come battaglie più grandi. La guerra infuriava proprio fuori dalla mia finestra ma io ero incollato agli schermi dinamici a parete che mi permettevano di indugiare su ogni veduta, angolo o campo.

L’alleanza Nord Americana aveva vinto le Guerre Finali e le altre tre rivolte nei dieci anni a seguire, ma ad un costo. Ancora una volta, mi tornavano in mente i costi. Avevano impiegato il materiale più scadente in circolazione, armamenti artigianali e una tecnologia di gran lunga inferiore rispetto ai prototipi prodotti dalle maggiori industrie belliche appaltatrici dell’epoca e le avevano messe in mano a centinaia di migliaia di giovani uomini e donne e robot privi di un addestramento sufficiente.

I costi, adesso, erano ancora la questione principale all’ordine del giorno. Io ero tra i fortunati ad essermi guadagnato un’arma superiore dopo un raid andato a buon fine a Dallas, una settimana fa. Mi ero trovato al posto giusto e al momento giusto e questo mi aveva ripagato. Tutto il mio equipaggiamento d’ordinanza era stato rimpiazzato da uno nuovo, una tecnologia all’avanguardia, testata solamente in laboratorio e ritenuta pronta all’utilizzo. Io ero il principale argomento di discussione dell’unità e giù alla base avevano fatto tutti a turno per sparare con il mio fucile ad alta precisione.

Tirai indietro e ancora avanti il calcio del fucile, mettendo la sicura al caricatore e ricaricando il plasma al suo interno. Diedi un’occhiata intorno prima di darmi da fare. Il mio plotone era ridotto a venti unità, su trentatré totali, ma opponevamo ancora resistenza. La mia squadra era ancora intatta e potevo vederne altri sette sparsi per la piazza, ognuno nascosto dietro una barriera di cemento, opportunamente eretta nel corso delle Guerre Finali, anni prima.

Riuscivo a sentire l’odore di catrame bruciato in strada, proprio davanti alla barriera. Non sapevo bene perché ci fosse del catrame, tanto per cominciare. Pensai che doveva trattarsi di una perdita o di un incidente. Il cemento venne cotto dal calore e sciolse il catrame e le sue esalazioni andarono a mescolarsi con lo spesso fumo, nero e acre, della battaglia che infuriava poche centinaia di metri davanti.
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